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In America, un libro come questo avrebbe la forza del Watergate. E in un qualunque
Paese europeo, un libro che dimostrasse come il vicepremier e ministro dell’interno è
circondato da post-nazisti che ne conducono la politica estera (e forse i flussi di
finanziamento) e ne modellano l’ideologia e la retorica porterebbe a una crisi di governo.
Temo che questo non succederà con I demoni di Salvini. I postnazisti e la Lega, di Claudio
Gatti (oggi in edicola per Chiarelettere): ma mi domando cosa penseranno, dopo averlo
letto, Sergio Mattarella (che fermò, a costo di lacerare la Costituzione, Paolo Savona ma
non mosse ciglio contro la nomina di Salvini) o Luigi Di Maio e Matteo Renzi, che
condividono la responsabilità (seppur in misura diversa) di aver inquinato, dandola in
mano a un uomo di queste frequentazioni, la nostra sicurezza nazionale.

Non si tratta di un libro politico: è, nello stile asciutto e fattuale del suo autore, una classica
inchiesta giornalistica. Aiutato dal fatto di vivere a New York, fuori dall’involuzione del
giornalismo italico, Gatti allinea fatti, date, testi e lunghe interviste che confermano il
canovaccio offertogli da una gola profonda: l’ingegner Alberto Sciandra, nazista pentito,
che è stato il primo infiltrato nella Lega (organizzatore, tra l’altro, della sceneggiata celtica
con Bossi alle fonti del Po, nel 1996).
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Ne scaturisce la ricostruzione agghiacciante della (riuscitissima) infiltrazione politica che
spiega come sia possibile che un partito autonomista abbia abbracciato i più sanguinari
centralisti, da Milosevic a Putin, attuale idolo di questa galassia nera.

Il libro dimostra come un nutrito gruppo di post-nazisti, formatisi nell’entourage eversivo di
Franco Freda e del suo discepolo Maurizio Murelli (undici anni di galera alle spalle), sia
entrato a livelli apicali nella Lega, fin dalla fondazione. Matteo Salvini nasce e cresce,
politicamente, in questo ambiente. Si smonta la leggenda (abilmente costruita) del
“comunista padano”, e l’attuale uomo forte del governo è restituito alla sua identità reale:
quella di un uomo di estrema destra nutrito di retorica, idee e soprattutto frequentazioni
esplicitamente postnaziste. Non mancano i nessi col nazismo storico, quello di Hitler: nel
lontano 1976 al futuro senatore Borghezio viene trovata in casa una divisa da ufficiale
nazista (ah, la mania delle divise!), e Gianluca Savoini (per un lungo periodo portavoce di
Salvini, e l’anno scorso tra gli organizzatori del suo viaggio in Russia da ministro
dell’interno) aveva nel suo ufficio della redazione della «Padania» una cornucopia di
simboli hitleriani.

Ma non si tratta affatto di un manipolo di nostalgici, siamo lontani dai patetici sfigati di
Forza Nuova o dai picchiatori di Casa Pound: si tratta di politici lucidi, scrittori, editori che
hanno abbandonato «la via del guerriero», e scelto quella «del sacerdote». Una categoria
pericolosa perché dissimulata, questa dei postnazisti.
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«Ma la più pericolosa di tutti –
scrive Gatti – è quella dei cinici calcolatori che pensano di poter usare i postnazisti
intelligenti. È la categoria di Matteo Salvini», che «ha reso presentabile il pensiero post-
nazista». Il cardine di questo pensiero è la teoria della “sostituzione del popolo”: per cui
l’etnia europea bianca e cristiana sarebbe minacciata da un complotto giudaico-
massonico che la vuole sostituire con neri musulmani. Una teoria espressa in termini quasi
identici nel Mein Kampf di Hitler, nelle rivendicazioni di Brenton Tarrant (lo stragista delle
moschee neozelandesi) e nei discorsi di Salvini: e questa affermazione non è un’illazione,
o una calunnia, ma il semplice frutto di un banale confronto testuale, dalla forza
dirompente.

Ciò che Gatti dimostra è che Salvini non è semplicemente saltato, all’ultimo momento, su
una retorica “di destra”: la sua integrale sottoscrizione dell’essenza ideologica del
postnazismo mondiale è invece il frutto di un lungo e accurato lavoro di un gruppo politico
che ora viene per la prima volta messo a nudo.

Non si tratta di discutere come e quanto Salvini sia fascista: il punto non è quanto
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filologico sia il suo recupero del passato, ma quanto devastante sia il suo progetto per il
futuro. Il consenso alle sue tesi è vasto, ed è stato alimentato da un’ingiustizia sociale
devastante e da un disinvestimento in scuola e cultura che portano le firme di governi di
centrosinistra almeno quanto quelle dei governi di centrodestra.

Dunque, il punto non è costituire un fronte antifascista con chi ci ha condotto a questo
punto, ma invertire la rotta finché siamo in tempo: capire quali demoni siano stati liberati
da trent’anni di liberismo selvaggio è vitale, e questo libro sconvolgente è un passo nella
direzione giusta. Visto che uno dei protagonisti è Marcello Foa, è verosimile che la Rai non
gli dedicherà molto spazio: invece leggerlo e discuterlo è davvero fondamentale. Per il
futuro della democrazia italiana.
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